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TRA DOCUMENTARIO
ED ANIMAZIONE:
«SUO PADRE HA FATTO
DELLE SCELTE SBAGLIATE
IL REGISTA HA CREATO
IL PROPRIO DESTINO»

M
Titta Fiore
V e n e z i a

F
rancesco Di Leva alla Mostra 
è di casa, ci viene da qualche 
anno  («almeno  cinque  o  
sei»), e non va mai via a mani 
vuote. L’anno scorso era al 
Lido con «Familia» di Costa-

bile che gli ha fatto vincere il se-
condo David di Donatello, ora ci 
torna per «Una cosa vicina» del 
regista  salernita-
no Loris G. Nese e 
per  ricevere  con  
altri artisti il pre-
mio Filming Italy 
Venice Award da 
Tiziana Rocca. Di-
ce: «All’inizio il fe-
stival mi sembra-
va un grande frul-
latore di emozio-
ni  contrastanti  e  
la  penso  ancora  
così.  Ma  al  Lido  
resiste  l’arte  
dell’incontro  e  
per  questo  resta  
un luogo imperdi-
bile». Nel film di 
Nese, passato ieri 
alle Giornate de-
gli Autori nella se-
zione «Notti vene-
ziane»,  l’attore  e  
suo figlio  Mario,  
che  ha  esordito  
nel  cinema  da  
bambino e oggi è 
un  quindicenne  
sempre  più  lan-
ciato nel settore, sono le voci nar-
ranti di una storia speciale, speri-
mentale nella forma, molto auto-
biografica nei contenuti. Unendo 
infatti ai linguaggi del documen-
tario  e  dell’animazione  diversi  
materiali d’archivio, il regista e 
sceneggiatore, bravissimo anima-
tore, ha scelto di indagare sul suo 
passato raccontando degli uomi-
ni della sua famiglia, compreso il 

padre, «morti troppi giovani», uc-
cisi, per aver fatto delle scelte sba-
gliate, e di «un cognome che pesa 
come un marchio» in città. 

Com’è nato il suo coinvolgi-
mento nel progetto, Di Leva?

«Con Loris avevamo già realiz-
zato il corto “Z.O.”, era nata una 
bella amicizia. Mi ha fatto piacere 
essergli al fianco in questo proget-
to e dare la voce a un dramma fa-

miliare che lo  coinvolgeva così 
profondamente. Suo padre ha fat-
to delle scelte sbagliate e ha la-
sciato la famiglia nelle mani del 
destino, lui se l’è preso il suo desti-
no, andandosene e creandosi al-
trove un’esistenza diversa. Ora vi-
ve a Milano, ha aperto una sua ca-
sa di produzione, ed è anche un 
bravissimo disegnatore,  un’arte  
che mi affascina».

Le piace l’animazione?
«Mi mancano le basi. Da bam-

bino non vedevo i cartoni anima-
ti, giocavo a pallone in strada, ave-
vo la faccia a forma di Supersan-
tos». 

Le piace sperimentare al ci-
nema?

«Mi piace supportare progetti 
di qualità, che contengono una vi-
sione.  Sulla  sua  storia  Loris  
avrebbe potuto realizzare un film 

o una miniserie per una 
tv  generalista,  gliela  
avrebbero presa senza 
problemi, invece ha vo-
luto fare un percorso ar-
tistico importante sen-
za avere la presunzione 
di raccontare in manie-
ra lineare. L’ho appog-
giato con grande amore 
nella sua idea».

Come gliel’ha  spie-
gata, quali indicazioni 
le ha dato?

«Mi ha detto, sempli-
cemente,  che  avrebbe  
voluto che la sua storia 
fosse raccontata con la 
mia  voce.  “Mi  serve  
quel mix di gentilezza e 

di forza che solo tu mi puoi dare”. 
È curioso, ma la mia voce ha un 
timbro, una riconoscibilità parti-
colari, poteva essere la mia con-
danna, invece è stata la mia fortu-
na di attore».

Lei di San Giovanni a Teduc-
cio, Napoli Est, Nese di Salerno.

«Sentiamo entrambi la necessi-
tà di un racconto diverso delle no-
stre città, e questo ci accomuna. 
Io ho fatto a me stesso una pro-
messa: nei miei lavori non man-
cherà mai il luogo in cui vivo».

E ora che farà?
«Ho tanti progetti in cantiere, 

compreso il debutto nella regia 
con un film ispirato al  libro di 
Alessio  Forgione  “Napoli  mon  
amour”».
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Una doppia lettera che fa discu-
tere quella di Venice4Palestine, 
il movimento spontaneo che ha 
chiesto in un primo momento - 
con un documento firmato da 
1.500 artisti - spazio alla Mostra 
di Venezia per parlare di quanto 
sta accadendo a Gaza, poi in una 
ulteriore nota solo a nome del 
gruppo (senza firme di adesio-
ne) anche l'esclusione dal festi-
val di Gal Gadot e Gerard Butler 
e di «qualunque artista e celebri-

tà che sostenga pubblicamente e 
attivamente  il  genocidio».  
«Quando  ho  firmato  l'appello  
non c'era questa richiesta sull'e-
sclusione di alcuni artisti, non 
mi appartiene, non sono d'accor-
do»,  ha detto Ferzan Ozpetek 
(nella foto), alla vigilia della ma-
nifestazione in favore della Pale-
stina, dopo una simile di distan-
za di Carlo Verdone dall'appello 
di Venice4Palestine. Per Ozpe-
tek «c'è in atto qualcosa di molto 

forte a Gaza, e penso che dopo 
tutto questo, nessuno di noi sarà 
mai più felice del tutto, non go-
dremo mai più veramente delle 
cose, questa sofferenza ci rimar-
rà sempre dentro.  Ma questo  
non deve portare a censurare 
l'arte, che è una forma d'espres-
sione, o gli artisti». «Con Verdo-
ne ci siamo sentiti. E ci siamo 
spiegati», assicura Silvia Scola: 
«Appena ho ricevuto la richiesta 
di firma dell'appello per lo Stop 

al genocidio mi sono subito data 
da fare per diffonderlo e racco-
gliere le adesioni ed ovviamente 
ho cercato per primi quei nomi 
che avevano più risonanza. Ho 
quindi parlato anche con Carlo 
Verdone che da subito ha aderi-
to all'appello firmandolo». Ma 
l'esclusione dei due attori, «veni-
va richiesta per la loro pubblica 
posizione di sostegno a Netanya-
hu e  all'esercito  israeliano.  E,  
quindi, non per una discrimina-
zione nei confronti ad esempio 
di Gal Gadot in quanto israelia-
na, ma per il loro esplicito soste-
gno a questa carneficina».

Titta Fiore 
Venezia

M
ancava  solo  la  Mostra  
all’elenco dei grandi even-
ti internazionali che Julia 
Roberts ha illuminato con 
il  suo celebre  sorriso in  
quasi quarant’anni di car-

riera. Ieri, la diva di «Pretty Wo-
man», un premio Oscar per «Erin 
Brockovich»,  tre  Golden  Globes  
all’attivo e almeno una decina di 
film entrati nella storia del cinema 
per incassi e popolarità, ha colma-
to la lacuna prendendosi il festival, 
accolta da quell’entusiasmo esage-
rato e fanciullesco che solo una su-
perstar hollywoodiana riesce an-
cora a suscitare tra i fan. Complice 
l’amico Luca Guadagnino (che ha 
omaggiato all’arrivo in Laguna in-
dossando un  delizioso  cardigan  
pieno di facce ricamate del regi-
sta), Roberts ha conquistato tutti 
stemperando il  glamour  con  la  
spontaneità. Abito a sirena blu not-
te fin troppo castigato, bagno di fol-
la e autografi: in una parola, è stata 
quello che ci si aspettava da lei, re-
gina dei red carpet e, per un gior-
no, regina di Venezia. 

In «After the Hunt», passato fuo-
ri concorso e attesissimo, la diva in-
terpreta una stimata professores-
sa di filosofia di una delle più pre-
stigiose università americane, Ya-
le, coinvolta da una brillante stu-
dentessa di colore (Ayo Edebiri), di 
famiglia facoltosa, in un caso di 
molestie. La ragazza accusa infatti 
un  carismatico  docente,  grande  
amico  della  prof  (Andrew  Gar-
field), di averle usato violenza e, 
considerando la  sua  insegnante  
un modello di impegno civile, le 

chiede di sostenerla nella denun-
cia. Sul tappeto i temi caldi della 
cultura «woke» e del MeToo che 
Guadagnino affronta a ritmo ser-

rato grazie a una sceneggiatura 
molto tesa, scritta con l’esordiente 
di talento Nora Garrett. Ne viene 
fuori un thriller psicologico sulle 
dinamiche di potere che si scatena-
no sul lavoro e nella vita di coppia 
(Roberts è sposata con un collega 
tollerante e dolcemente subalter-
no, interpretato da Michaele Stuhl-
barg) e sulle ambigue regole del 
privilegio che schermano anche 
venature di razzismo e sessismo. 
Anche perché, come nei più classi-
ci drammi shakespeariani, nulla è 
come sembra e qualcosa di brutto 
e di traumatico rischia di emerge-
re dal passato dell’integerrima pro-
fessoressa. 

Teme polemiche, l’attrice, per 
questa storia politicamente scor-
retta dove ciascuno ha la sua mora-
le e un’immagine da proteggere? 
Crede che il film possa essere accu-
sato di mettere in discussione le 
conquiste femministe fin qui otte-
nute e l’idea stessa della sorellan-
za? «Non so se ci saranno polemi-
che, ma noi sfidiamo il pubblico ad 
appassionarsi alla storia,  a  con-
frontarsi,  ad  arrabbiarsi  anche.  
Siamo attori, non facciamo dichia-
razioni, condividiamo la vita dei 
personaggi nel momento in cui li 
interpretiamo. La cosa più emozio-

nante è che poi le persone ne parli-
no. Stiamo perdendo l’arte della 
conversazione, quindi far discute-
re la gente all’uscita di una sala ci-
nematografica sarà il nostro suc-
cesso più  grande».  Che  ne  dice  
Guadagnino?  «La  sceneggiatura  
di Nora ci fa riflettere sul potere, su 
cosa cerchiamo nel potere e cosa 
in noi stessi. Già questo mi sembra 
molto interessante. Personalmen-
te mi auguro soprattutto la tran-
quillità, ma l’ambizione di afferma-
re il sé, superando gli altri, mi affa-
scina perché è una specie di danna-
zione che suscita sentimenti estre-
mi. La gente è disposta a tutto pur 
di mantenere il potere e il meccani-
smo dal punto di vista cinemato-
grafico funziona, valeva la pensa 
di invertire la prospettiva».

Carisma e ironia («adoro le do-
mande difficili a quest’ora del mat-

tino»), Julia Roberts non cerca la 
polemica («premesso che sono l’e-
roina del film»), ma non le teme: 
«Raccontiamo una storia davvero 
importante e solo questo conta.  
Quando ho visto per la prima volta 
“Tender Mercies”, ho pensato che 
la cinepresa fosse arrivata come 
per magia a riprendere quelle sce-
ne mentre stavano accadendo. È 
così è andata anche per “After the 
Hunt”: non abbiamo preso una po-
sizione, la cinepresa è caduta dal 
cielo per catturare momenti della 
nostra contemporaneità». Quanto 
a Venezia, resta il sogno di ogni tu-
rista sensibile alla bellezza, e quin-
di anche il suo: «Ho già lavorato in 
questa città incredibile e ho avuto 
la fortuna di passarci del tempo. È 
un luogo inspiegabile, uno scrigno 
di tesori, stamattina mi guardavo 
intorno e mi sentivo in un sogno».

Al Lido bagnato dalla pioggia si 
rafforzano, intanto, le misure di si-
curezza in vista della manifestazio-
ne per Gaza con corteo dei colletti-
vi ProPal promossa per oggi al Li-
do. Annunciate «centinaia di ade-
sioni» da realtà politiche, associa-
zioni e gruppi e una nutrita parte-
cipazione del mondo del cinema e 
degli artisti presenti alla Mostra. 
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Nese, l’autobiografia
di un orfano di camorra

NELLE SALE ENTRO LA FINE ANNO
Due immagini da «Una cosa
vicina». Sopra, Francesco Di Leva

I SALUTI
Grande entusiasmo 
per il primo red carpet
alla Mostra di Venezia 
della star 57enne 
Julia Roberts, 
e, a sinistra, il regista 
Luca Guadagnino, 
54enne palermitano

La prima volta di Julia:
«L’importante è discutere»

LA STORIA
DI UNA PROFESSORESSA
CHE UN’ALLIEVA
COINVOLGE IN UN CASO
DI MOLESTIE: SOTTO
ACCUSA UN SUO AMICO

IL REGISTA:
«UNA RIFLESSIONE
SUL POTERE
SU COSA CERCHIAMO
NEL POTERE
E IN NOI STESSI»

La diva debutta alla Mostra di Venezia con «After the Hunt» di Guadagnino, che tocca i temi del MeToo
e della cultura woke: «Stiamo perdendo l’arte della conversazione, le polemiche non ci fanno paura»
Bagno di folla sul red carpet, autografi e sorrisi: è lei la regina di questa edizione del Festival

Tiene banco la Palestina, oggi manifestazione in laguna

Di Leva e suo figlio voci narranti di «Una cosa vicina», esordio del regista salernitano, alle Giornate degli Autori 
È la storia di un bambino: tutti i maschi della sua famiglia, compreso il padre, sono morti giovani, uccisi
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